
 
BITCOIN VENETO Telegram @Bitcoin_Veneto 

 

BTC nell’impresa: fisco e bilancio 

L’aspeƩo fiscale 

Irrilevanza fiscale della mera detenzione 

La semplice detenzione di BTC da parte dell’impresa – indipendentemente dalla sua veste giuridica (diƩa 
individuale o società commerciale) – non cosƟtuisce mai, di per sé, fonte di reddito imponibile. Dal 2023, 
anno a parƟre dal quale la normaƟva fiscale ha dato una disciplina organica la tassazione delle criptovalute, 
il legislatore ha previsto che, ai sensi del comma 3-bis dell’art. 110 TUIR (DPR 917/1986), non concorrono alla 
formazione del reddito d’impresa i componenƟ posiƟvi e negaƟvi derivanƟ dalla valutazione delle cripto-
valute alla chiusura del periodo d’imposta, anche qualora quesƟ differenziali siano imputaƟ a conto 
economico. Quindi, se è stato rilevato un differenziale posiƟvo in relazione al maggior valore delle criptovalute 
a fine anno, posto che tale indicazione in bilancio sia ammessa da un punto di vista del codice civile e dei 
principi contabili (e di solito non lo è salvo leggi speciali appositamente emanate), tale componente posiƟvo 
del bilancio non avrà rilevanza per il fisco e non verrà tassato. 
 
Assenza di tassazione sul plusvalore latente 

Da quanto indicato sopra deriva che il semplice incremento del valore corrente della criptovaluta facente 
parte del patrimonio aziendale non determina l’emersione di materia imponibile. Solo al momento del 
realizzo effeƫvo (vendita con incasso del corrispeƫvo) o dell’uƟlizzo delle criptovalute per l’acquisto di beni 
e servizi inerenƟ all’aƫvità (per esempio: si procede all’acquisto un macchinario per l’azienda e il prezzo viene 
saldato in BTC) verrà a formarsi un componente posiƟvo o negaƟvo rilevante per il reddito d’impresa. 
 
DisƟnzione con altri tribuƟ 

La disciplina precedentemente illustrata concerne esclusivamente il regime vigente per le imposte direƩe 
(IRPEF per la diƩa individuale e la società di persone, IRES per la SRL/SPA/SAPA e l’IRAP per entrambe le 
categorie). Diversa è la quesƟone dell’imposta di bollo del 2 per mille (o più precisamente, dell’imposta 
patrimoniale sosƟtuƟva applicabile al loro valore), la quale prescinde dalla formazione del reddito e va 
sempre assolta in base alla consistenza (valore di marcato) dei BTC posseduƟ nel periodo d’imposta. 
 
Aspeƫ di monitoraggio fiscale 

La detenzione di BTC comporta obblighi di monitoraggio fiscale differenziaƟ a seconda della forma giuridica 
del detentore: 

- per l’imprenditore individuale, le criptoaƫvità – nonostante siano parte del patrimonio aziendale – 
devono essere indicate anche nel quadro RW, con finalità sia di monitoraggio, sia di liquidazione 
dell’imposta sul valore di cui al punto precedente; 

- per le società di capitali, invece, non è previsto il quadro RW, non esiste questo quadro della 
dichiarazione delle società di capitali. Gli obblighi dichiaraƟvi si assolvono mediante la compilazione 
del quadro RQ, che ha l’obieƫvo di giungere al calcolo e al versamento dell’imposta sul valore delle 
criptovalute, richiedendone l’indicazione del valore, della quota di Ɵtolarità e dei giorni di possesso. 
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Il bilancio 

Assenza di indicazioni ufficiali  

In Italia manca una disciplina contabile ufficiale e specifica per la rilevazione delle criptovalute in bilancio. Per 
questo le successive indicazioni sono solo fruƩo di considerazioni di studiosi della materia e non hanno 
trovato un avvallo normaƟva o regolamentare. 
 

Possibili classificazioni (ipotesi) 

Secondo le più accreditate tesi i BTC potrebbero essere classificaƟ tra le: 
 Immobilizzazioni immateriali: se l’impresa deƟene le criptovalute come invesƟmento di lungo periodo, 

queste vanno considerate aƫvità immateriali e iscriƩe tra le immobilizzazioni immateriali (come fossero 
un breveƩo, un know how proteƩo, un soŌware proprietario, ecc.). Si traƩa del classico caso in cui i BTC 
sono consideraƟ una riserva di valore desƟnata a un eventuale smobilizzo da effeƩuarsi a lungo termine. 
Il valore di iscrizione in bilancio è il costo di acquisto. Dovrà essere rilevata l’eventuale perdita di valore 
se non è di caraƩere temporaneo.  

 Aƫvità finanziarie non immobilizzate: secondo una tesi minoritaria (ma discussa a livello internazionale), 
le criptovalute detenute a breve termine potrebbero essere traƩate come aƫvità finanziarie a rapido 
rigiro (Ɵpicamente i Ɵtoli e le altre aƫvità finanziarie). In questo caso l’impresa considera i BTC come un 
impiego temporaneo di liquidità, desƟnata però a un veloce smobilizzo. Il presupposto fondamentale è 
che l’oggeƩo dell’aƫvità dell’impresa non è la compravendita di criptovalute. Se così fosse la 
rappresentazione in bilancio sarebbe quella indicata al punto seguente. 

 Rimanenze di magazzino: solo per chi svolge aƫvità di commercio abituale di criptovalute, l’iscrizione 
può avvenire tra le rimanenze di merci/prodoƫ. In questo caso la valorizzazione secondo i criteri del 
codice civile dovrà essere faƩa al minor valore tra il costo di acquisto e il valore di mercato a fine anno. 
Fiscalmente saranno ammessi i consueƟ criteri del LIFO, FIFO o costo medio ponderato. 

Sembrerebbe doversi escludere l’appostazione a bilancio dei BTC come disponibilità liquide (per esempio una 
ipoteƟca “cassa BTC”) in quanto non si traƩa di valuta avenƟ corso legale. L’acceƩazione come mezzo di 
pagamento avviene infaƫ su base volontaria, non essendo presente nell’ordinamento italiano alcuna norma 
di legge che sancisce l’idoneità della criptovaluta ad esƟnguere l’obbligazione pecuniaria e quindi l’obbligo di 
acceƩazione tra le parƟ. 

 
 


